
UNO SGUARDO «criticamente indulgente»:

è quello con cui il più affermato scrittore israe-

liano dei nostri tempi, Abraham Bet Yeho-

shua, analizza il presente di Israele, le sue

contraddizioni e le

mai sopite potenziali-

tà. «A l'Unità - dice

Yehoshua - raccon-

to, con amore ma senza remore,
il mio Israele». I suoi sogni, le sue
ansie, i tabù sfatati e quelli che
ancora resistono. Sperando, un
giorno non lontano, «di celebra-
re lapiùgrandeconquistadi Isra-
ele: quella di poter essere final-
mente un Paese normale, in pa-
ceconglialtri, inpaceconsestes-
so».
Non è un segreto per
nessuno che la società
israeliana viva una crisi
profonda. La sua classe
dirigente ha raggiunto il
minimo della popolarità e
della autorevolezza proprio
in un periodo di grandi
emergenze provenienti da
tutti i fronti: il mancato
successo militare della
Seconda Guerra del Libano,
le continue recrudescenze
di combattimenti nella
Striscia di Gaza, i processi
per corruzioni politiche...
Qual è la sua lettura della
situazione?
«Lasituazionedi Israeleconfon-
de. Da una parte abbiamo tutti i
problemi che lei ha ricordato e
molti altri ancora, ma dall'altra
l'economiadelPaese -nonostan-
te la guerra dell'anno scorso e la
continua tensione militare- è
fiorente. Questo segnale viene
invero dall'economia, ma tutti
sanno che l'economia di uno
Stato è anche legata a fattori di
stabilità politica e sociale. Alle
guerre seguono generalmente
crisi economiche, qui invece
succede il contrario. La questio-
ne della popolarità la metterei
da parte. La popolarità va e vie-
ne con gli avvenimenti, e qui di
avvenimentineaccadonoquasi
ogni giorno. Se la leadership
uscissedalsuo letargoeprendes-
se le giuste iniziative, le cose po-
trebbero ancora cambiare. La
guerra del Libano ha dato uno
scossone a tutta la società; l'ha
fatta scontrare conlapropria ot-
ticanarcisistaeconilsensodisu-
perioritàincuiviveva-soprattut-
to l'esercito- e hamesso allo sco-
perto disfunzioni, anche gravi,
che dovranno essere affrontate
e curate. Certo, è molto più faci-

le addossare la colpa alla leader-
ship attuale, che non riconosce-
re errori di un lungo passato,
ma questo non sarebbe né giu-
sto né storicamente corretto: il
processo di indebolimento del-
la società e dell'esercito inizia
dal momento in cui l'una e l'al-
tro si sono trovati ad occuparsi
dioccupazionemilitareedi inse-
diamenti invece che di difesa
della propria popolazione. Un
male quindi, che è in gran parte
ereditàdeglianni incui ladestra
era al potere. In ogni caso, la so-
cietà israelianastafacendoicon-
ti con i risultati di questa guerra.
Come tutte le democrazie, an-
che quella israeliana ha i suoi
tempi. Ma i meccanismi si sono
messi ormai in moto e le centi-
naia di inchieste in corso daran-
no il loro segno, perché non c'è
alternativa, visto che è una que-
stione vitale per lo Stato».
Verifiche e controlli sono
indubbiamente importanti.
Ma la domanda è se i
risultati della guerra, come
pure l'atmosfera che l'ha
seguita, non hanno colpito
mortalmente l'idea di
esercito di popolo?
«Anche in questo caso l'esercito
è specchio dei cambiamenti av-
venuti nella società. Una società
piùconsumistica,più individua-
lista, incui lagranpartedellapo-
polazione vive ad un alto livello
divita.Lepersonechehannode-
ciso,combattutoesbagliato -lad-
dove ci sono stati sbagli- sono in
ognicasopartediquestasocietà,
che deve fare i conti con sé stes-

sa,e losta facendo.C'èoradave-
dere se, in una prospettiva di
tempopiùlunga, irisultatipoliti-
ci potranno in qualche modo
compensare imalfunzionamen-
ti militari. Israele non voleva
conquistare il Libano e neppure
unapiccolapartediesso.L'obiet-
tivopoliticoeradi farcapirealLi-
bano che la divisione artificiale
che si era creata fra la bella vita e
la fiorituraeconomicadeisunni-

ti e dei cristiani a Beirut e nel
norddelLibanoe laminacciaco-
stante per Israele rappresentata
dagli Hezbollah sciiti nel sud
confinante con Israele, non era
più sostenibile e accettabile.
Questo risultato sembra sia stato
ottenuto. Il governo libanese sta
prendendo sempre più le sue re-
sponsabilità rispetto alla passata
totale egemonia di Hezbollah
nel sud del Paese. Anche la posi-

zione del mondo arabo ha rap-
presentato una novità assoluta:
il mondo arabo sunnita ha capi-
to una volta di più quali proble-
mi l'estremismo sciita può crea-
re innanzi tutto ai propri regimi,
almondoaraboingeneraleefor-
se al mondo intero. E pur non
potendolo fare apertamente,
molti Stati arabi hanno assunto
posizioni che hanno colpevoliz-
zatopiùHezbollahchenonIsra-

ele. Anche le dinamiche genera-
tesi dalla guerra con il Libano
hanno risvolti positivi...».
Quali?
«Mi riferisco all'iniziativa saudi-
ta che mi sembra sincera e pro-
mettente, anche perché è mos-
sa dagli interessi intrinseci delle
nazioni arabe. Molte di queste
vedonoogginellapaceconIsra-
ele - e la fine del conflitto israe-
lo-palestinese - uno strumento
strategico per arginare la marea
fondamentalista sciita. Ma
l'ostacolo alla realizzazione di
questa iniziativa è purtroppo
rappresentato oggi dai palesti-
nesi, fra iqualiregnailcaosasso-
luto, principale eredità lasciata
da Arafat. Non c'è nessuna figu-
ra o organo che abbia veramen-

te la forza e il potere di far appli-
care una qualsiasi forma di ac-
cordo con Israele. Per questo
penso che vada esplorata con
maggiore attenzione l'opzione
siriana, verificando tutti quei
puntichesonosul tavolodade-
cenni e che aspettano di essere
maturi fra i governi e i popoli:
un Golan smilitarizzato e aper-
to alle due popolazioni potreb-
beessere lasoluzionechemette-

rebbe fine al conflitto israelo-si-
riano. E per quanto riguarda la
Siria, là il potere laico baathista
di Assad ha l'autorità e la forza
di arrivare ad un accordo. A
quel punto, con i palestinesi si
potrà continuare con accordi
progressivi e parziali fino a che
si potrà arrivare al punto di in-
controchepongafinealconflit-
to,quando i due popoli e le due
leadership saranno maturi per
farlo. Di una cosa resto persua-
so: Israele non ha speranze a
lungo termine se non trova un
accordo con gli arabi».
A poco più di un anno dalle
ultime elezioni e dalle parole
di apprezzamento per il
«New Labour» di Amir
Peretz, che cosa rimane
della speranza nel
personaggio e nella sinistra
israeliana in generale?
«La delusione nei confronti di
Amir Peretz sta nel fatto di aver
tradito il suo programma socia-
le. Le persone avevano riposto
inlui lasperanzadiunarivaluta-
zione dei valori sociali e social-
democratici del partito Laburi-
sta e la delusione in questo sen-
so è stata cocente. Ma non dob-
biamocadere nell'erroredi con-
fondere il personaggio politico
che rappresenta il Labour e il
partito stesso. Il partito Laburi-
sta è nella politica israeliana
una "creatura organica", come
loèd'altrondeil Likudper lade-
stra.Puòviverecrisipiùomeno
gravi o più o meno lunghe, ma
non scomparire. Il vero proble-
ma sta invece in cosa succederà
con Kadima (il partito del pre-
mierEhudOlmert,ndr).Seque-
sto partito dovesse sfaldarsi e
parte dei suoi membri ritornare
in seno al Likud, la prospettiva
piùrealisticaècheavremonuo-
vamente un governo guidato
dalla destra. Ed è proprio qui
che la delusione per la mancata
rinascita del Labour è maggio-
re. IlLikudhaormai ingranpar-
teassorbitoposizionipiùmode-
rate rispetto alla soluzione del
conflitto con i palestinesi, ma
dovrà sempre accontentare
quella parte del suo elettorato

che lo tira a destra, se non altro
per distinguersi dal Labour.
Non potrà - anche se molti al
suo interno lo vorranno - anda-
refino infondonelleconcessio-
ninecessarieperarrivareallapa-
ce. Peretz doveva percorrere la
strada sociale per guadagnarsi il
favore, la stimael'appoggiodell'
opinione pubblica, ed usare
questocreditoperguidareilPae-
se sulla strada della pace, per la
quale la società israeliana, o al-
meno una sua gran parte, ha
già più volte dimostrato in pas-
sato di essere disposta a fare ri-
nunce, se solo se ne vengano a
creare le premesse. In ogni caso
il guaio è stato fatto. Siamo alla
vigilia dell'elezione di un nuo-
vo leader della sinistra e la cosa
più importante è che questa
nuova figura sappia leggere in
modo giusto i fenomeni sociali
chemuovonolasocietà israelia-
na e trovare le giuste risposte ai
suoi problemi che non sono so-
lo, lo ripeto, legati alla ricerca
della pace. Il ritorno ai valori di
giustizia sociale come bandiera
del Labour, è un passaggio ne-
cessario per riportare il partito
al suo posto naturale nella poli-
tica e nella società».
Le elezioni per la leadership
del Partito Laburista vedono

un testa a testa fra Ehud
Barak, un ex Capo di Stato
Maggiore e Ami Ayalon, un
ex Generale e ex Capo
dell'Intelligence israeliana.
Poco più di un anno fa Lei
definiva l'elezione al vertice
di Olmert e Peretz,
personaggi senza un
background militare
significativo, come ricerca di
una "normalità". Questa

voglia di normalità è stata
sconfitta dalla necessità
della continua emergenza
militare?
«Non rinnego le mie parole, ma
ledevomettere inungiustoqua-
dro. Quando si parla in altri Pae-
si di generali e capi di stato mag-
giore, sipuòforseassociare la co-
saapersonaggichevivonoinba-
si militari e si occupano tutta la
loro vita di questioni militari, in
una realtà tutta loro, staccata da
quanto avviene nella società. In
Israele non è assolutamente co-
sì. I nostri militari sono perfetta-
mentecoscientidiquantoavvie-
ne nella realtà e nella società, in
tutti i suoi aspetti. Il fatto che
molti leader vengano da un pas-
satomilitarevienetuttosomma-
to a merito dell'esercito che in-
stradaadunsensodi responsabi-
lità verso il Paese. Nessuno vieta
a figure del mondo dell'accade-
mia, della cultura, dell'econo-
mia di entrare nella politica e di
prendersi responsabilità a livello
nazionale, ma purtroppo ciò av-
viene in una misura non ancora
sufficiente. In merito ai due per-
sonaggi in corsa per la leader-
ship laburista, è difficile etichet-
tarlicomemilitaristioguerrafon-
dai: Barak è quello che ha messo
sul tavolo di Camp David le pro-
poste più coraggiose che siano
mai state fatte ai palestinesi e
che Arafat ha respinto. Lo stesso
Barak è colui che ha tirato
Tzahal fuori dal Libano. Ayalon,
al quale va il mio sostegno, è il
co-promotore insieme all'intel-
lettuale palestinese Sari Nussei-
beh, dell'"Appello Nazionale",
un piano dettagliato per la com-
posizionedelconflittobasato in-
nanzitutto sulla creazione di
una base di fiducia fra i due po-
poliecheriportasostanzialmen-
teIsraeleaiconfinidel '67.Politi-
camente, siamo insomma da-
vanti a due colombe, anche se
conigradi...Sperosoloche lecir-
costanze create dalla Seconda
Guerra del Libano permettano a
chi sarà eletto, di mantenere vi-
vo nell'agenda politica del parti-
to e del Paese un orientamento
quanto più possibile sociale».

Oggi lunedì 28 maggio alle ore
16, daremo l’ultimo saluto al
compagno

MAURO TURR
Presidente dell’Anpi sezione
Malnate prematuramente
scomparso all’età di anni 57.
Antifascista convinto nei valori
della democrazia e vero anima-
tore nel trasmettere questi valo-
ri alle scolaresche.
Malnate (Va), 28 maggio 2007

È mancato all’affetto dei suoi
cari

MARIO MASETTI
ne danno il triste annuncio la
moglie Rossana, il nipote Pao-
lo e i parenti tutti. Il corte fune-
bre parte alle ore 16 di oggi 28
maggio dalla camera mortua-
ria dell’Ospedale Maggiore.

Bologna, 28 maggio 2007

La Federazione DS di Monza e
Brianza partecipa al cordoglio
per la scomparsa di

GIUSEPPE CERIOLI
già sindaco di Brugherio e com-
pagno di tante battaglie per la
giustizia e la democrazia.

Sderot, la città israeliana nel Neghev e quotidiano ber-
saglio dei razzi Qassam sparati da Hamas e dalla Jihad Isla-
mica dall'attigua striscia di Gaza, ha pianto ieri una nuova
vittima, la seconda inmenodiuna settimana,mentre si ina-
spriscono le minacce tra Israele e Hamas. Oshri Oz, tecnico
di computer di 35 anni, ha dato una nuova e sanguinosa
confermadi quanto la vita a Sderot sia divenuta unazzardo.
Giunto ieri a Sderot da Hod Hasharon (vicino Tel Aviv) per
compitidi manutenzionedi computer Oshri si èvistoesplo-
dere un razzo a poche decine di centimetri dalla sua auto-
mobile. Le schegge hanno investito la vettura, perforato la
carrozzeria, infranto i vetri e trafitto il collo e altre parti del
corpo dell'israeliano che è morto poco dopo essere stato ri-
coverato in ospedale. Lascia una giovane moglie incinta di
sei mesi. È stata questa la sanguinosa risposta di Hamas do-
po che negli scorsi due giorni i raid aerei israeliani su Gaza
hanno ucciso sette miliziani.
AGerusalemmeintanto ilpremier Olmert ha avvertito il go-
vernodellanecessitàdiprepararsi «auna lottadi lungadura-
ta» contro Hamas. Una lotta, che non dipenderà da ciò che
Hamas farà o non farà. «Io non mi impegno -ha detto- a co-
ordinare il nostro comportamento con le azioni di Hamas,
sia che questo continui il fuoco sia che lo cessi». Olmert ha
poi affermato che «chiunque sia implicato nel terrorismo
non godrà di immunità». Hamas ha replicato che se il pre-
mier Haniyeh o altri esponenti politici di Hamas dovessero
essere colpiti Israele potrà scordarsi di riavere il soldato Sha-
lit, rapito a Gaza quasi un anno fa.

TERRITORI
Razzo uccide israeliano, Olmert minaccia Hamas
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Yehoshua: punto su Ayalon
voglio la svolta del Labour
Lo scrittore israeliano: delusione per la mancata rinascita
del partito di Peretz. Tornino al centro pace e giustizia sociale

Oggi le primarie
per la leadership
del partito laburista
Testa a testa
tra Barak e Ayalon

«L’ex capo
dell’intelligence ha
scritto il piano di pace
con il palestinese
Nusseibeh»

«Amir Peretz ha tradito
il suo programma
sociale
ma i laburisti
non scompariranno»

Il luogo dove è rimasto ucciso un israeliano colpito da un missile Qassam Foto di Tsafrir Abayov/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Haifa
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